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PRIMA CONFERENZA SULLA SCUOLA

Partito Democratico della Lombardia

  Milano 18 giugno 2010

Intervento di Maria Grazia Colombo

Presidente Nazionale Agesc

Grazie per l’invito e alcune osservazioni a partire dal vostro documento.

Ridurre le disuguaglianze sociali offrendo a tutti condizioni pari di conoscenza, quale condizione per ridare dignità alla persona. 

Siamo tutti stanchi di annunci e di una demagogia che porta tutti ad affrontare i problemi in modo ideologico, ostacolando così una competitività intelligente e solidale, mai da intendere come pura contrapposizione. Scuola più moderna, più efficiente, meno oggetto di burocrazia amministrativa, una scuola quale luogo dell’attenzione, dove vengono rispettate le attitudini, le diverse posizioni culturali, gli interessi umani.  Scuola, quindi, non come qualcosa di ingessato, statico, ma in movimento, un laboratorio, un cantiere permanente. Una scuola della società civile: famiglie, docenti, studenti e dirigenti, segno di una vivacità personale e sociale. Ragazzi che scelgono di diventare studenti interessati perché coinvolti da docenti interessanti che “rischiano” la propria professionalità. Scuola che ritorni a ricreare attorno a sé  un interesse da parte anche dei genitori, un interesse non riduttivo, strumentale, ma un interesse che si fonda sulla concezione che l’educazione non è un fatto privato ma pubblico, che ha a che fare quindi con il bene comune. 

Nella scuola è necessario creare una spazio privilegiato di relazione tra famiglia e docenti/dirigenti stessi, in cui ciascun soggetto rischi la propria identità. Il tutto perché la scuola sia più scuola e la famiglia più famiglia. Questo è un compito sociale. Quindi la libertà di scelta educativa scolastica (non solo della scuola paritaria, ma scelta anche della scuola statale) quale strumento provocatorio per riprendere in mano il proprio compito educativo, la propria responsabilità educativa, primaria per i genitori, come recita la Costituzione.

Ancora, razionalizzare le risorse, eliminare gli sprechi, reinvestire i risparmi, per stare meglio tutti, aggiungiamo noi. Occorre però, se permettete, una rigorosità e un’onestà intellettuale nel leggere le situazioni e fornire le informazioni. Mi spiego, la contrapposizione tra scuola statale e scuola paritaria riguardo le risorse finanziarie è provocata ideologicamente e pone i genitori gli uni contro gli altri, in una battaglia tra poveri, in una battaglia che non porta a nulla . Non possiamo costruire, scusate, sull’equivoco. Tutti voi conoscete bene cifre, numeri e sapete bene quanto lo Stato sia inadempiente verso la scuola paritaria. Non c’entra la crisi economica. L’emergenza educativa c’è e va affrontata, insieme, adulti educatori convinti che vogliono lavorare insieme per un progetto comune; ripartiamo dalla scuola, partiamo dal sistema nazionale d’istruzione, perciò, non parlando di scuola pubblica intendendo, però, solo la scuola statale. 

La mia associazione ha una chiara identità ma è apartitica e ha dialogato e dialoga con tutti.

Autonomia. Non nascondo che tutti i nostri documenti associativi riportano in modo preciso e chiaro il nostro interesse per  una  scuola statale finalmente autonoma come lo è la scuola paritaria. L’autonomia è un valore non solo amministrativo ma anche culturale e le scuole paritarie lo testimoniano ogni giorno con la loro presenza nel sistema rispondendo ai bisogni formativi dei soggetti locali: le famiglie, le istituzioni, le associazioni. Il tutto dentro il quadro delle finalità generali del sistema nazionale d’istruzione. Uno Stato, perciò, che regola, controlla e definisce standard di qualità, scuole che si muovono in un’ampia autonomia organizzativa, formativa e didattica.

Federalismo fiscale. Ci interessa molto la questione costi standard e costi storici come  possibile alternativa intelligente e determinata ai tagli indiscriminati. Occorre passare ad un utilizzo delle risorse più oculato e responsabile. Bisogna imparare a spendere meglio per stare meglio tutti. Lo status quo, come richiamato dal Presidente Napolitano qualche tempo fa, e il voler mantenere tutto invariato per non creare problemi, penalizza tutti, toglie interesse, desiderio di cambiamento, voglia di rischiare sia negli adulti che nei ragazzi. 

Stiamo diventando o forse lo siamo già un popolo stanco, vecchio (non solo anagraficamente) che ha perso interesse sociale, culturale e umano. 

La crisi prima di essere economica è crisi morale (Benedetto VXI). Non vale solo per i cattolici.

In conclusione, scuola più snella, più aperta alla ricerca critica, scuola dell’imparare ad imparare, scuola più “scelta”. Occorre riprendere più seriamente la questione della libertà  di scelta educativa accanto ad una valutazione seria delle scuole per permettere ai genitori di scegliere l’offerta formativa migliore per i propri figli.

Lo Stato è inadempiente. Alcune regioni, quali la Lombardia in modo sussidiario (la parità è affare dello Stato essendoci una legge nazionale la 62/2000 legge Berlinguer), hanno introdotto il buono scuola o la dote. Riprendo le parole finali del vostro documento affermando che anche noi genitori di scuola paritaria contestiamo fortemente la disparità di trattamento tra chi frequenta una scuola paritaria e una scuola statale. La Lombardia ha permesso, alle famiglie che l’hanno voluto, la reale possibilità di scelta che lo Stato dal 2000 nega (diversi governi, diversi colori ). 

Ricordiamo che in Italia abbiamo la parità giuridica ma non economica. 

Ritorno alle prime righe di questo mio scritto: occorre riformare il sistema, tutto il sistema,  per stare meglio tutti. La contestazione dei genitori di scuola statale di questi giorni deve andare oltre i contributi richiesti e affrontare con decisione il problema di come si spendono i soldi dei cittadini italiani (genitori di scuola statale e di scuola paritaria) per l’istruzione.

Non tagliare ma spendere meglio. Un ragazzo costa allo stato euro 7.500, lo stesso ragazzo che frequenta una scuola paritaria pubblica come la statale, riceve circa euro 540 (dossier Agesc e dati pubblicati su Il Sole 24 Ore) . Una retta in una scuola paritaria non supera, in media, i 4.000/5.000 euro all’anno: perché questo divario rispetto ai 7.500 euro della scuola statale? Dove vanno questi soldi? Come vengono spesi ?  Scusate la conclusione poco filosofica ma estremamente realistica. 

Come genitori, associazioni, forze politiche, non mettiamoci gli uni contro gli altri, individuiamo proposte e possibili soluzioni, lavoriamo insieme perché tutto il sistema nazionale d’istruzione funzioni. 

Grazie per questa opportunità e buon lavoro a tutti.

18 giugno 2010

il Presidente Nazionale A.Ge.S.C.
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